
Impresa ImpossIbIle

storie di italiani che hanno combattuto e vinto la crisi

la rubrica “Caleidoscopio” riprende con una nuova formula. Vi rac-
conteremo le storie di cinque imprenditori coraggiosi, che nel cuore
della recessione sono riusciti a far crescere il loro fatturato e ad am-
pliare le loro aziende, andando contro corrente nel bel mezzo di una
situazione economica tragica, che solo in questi ultimi mesi comincia
a dar segni di timida ripresa. Sono “piccoli eroi” che – nonostante
leggi avverse, burocrazia elefantiaca e tassazione spropositata – han-
no scelto di non delocalizzare le loro imprese rispettando la dignità
dei lavoratori e continuando a credere nel MadE-iN-italy.
la prima “avventura” che proponiamo è quella dell’azienda di Fran-
cesco Mutti, che da oltre cent’anni, a Parma, produce ed esporta in
tutto il mondo salse, conserve, passate e sughi di pomodoro.

I fenomeni di migrazione dei popoli hanno fatto la storia del mondo fin
dagli albori del tempo. E “sua maestà il pomodoro” è certamente un sim-
bolo dello scambio culinario e culturale che questi fenomeni hanno ge-
nerato nei secoli.
La pianta, originaria del Cile e dell’Ecuador, fu introdotta in Europa dagli
spagnoli alla fine del 1400, ma non come ortaggio commestibile, bensì co-
me arboscello ornamentale. In seguito, furono le popolazioni mussulmane
della Tunisia e del Marocco – che già nel 1500 migravano verso la Francia
e il sud Italia per i loro commerci – a diffondere l’uso mangereccio di quel-
lo che venne poi anche chiamato l’“oro rosso”. Nel 1762 ne furono poi de-
finite le tecniche di conservazione grazie agli studi di Lazzaro Spallanzani
che, per primo, notò come gli estratti fatti bollire e posti in contenitori chiu-
si non si alterassero. Infine, nel 1809, un cuoco parigino, Nicolas Appert,
pubblicò l’opera L’art de conserver les sub-
stances alimentaires d’origine animale et vé-
gétale pour pleusieurs années (L’arte di con-
servare i generi alimentari di origine animale
e vegetale per molti anni), dove fra gli altri ali-
menti era citato anche il pomodoro.
L’azienda di Francesco Mutti – alias “Mister
Pomodoro”, che guida l’omonima azienda di
Parma ereditata dal padre – fattura 150 milioni
di euro l’anno. E cresce. L’imprenditore è fis-
sato con la qualità; è la sua ossessione, il suo
unico scopo. Perché c’è regione e regione, e
pomodoro e pomodoro, e ognuno è buono per
farne un prodotto diverso. Ad esempio, a Parma, non ci sono i pelati, per-
ché devono avere una forma lunga e sinuosa come quelli del Sud, che sono
ottimi per la polpa e il concentrato. Il segreto?
Dopo anni di coltivazioni sullo stesso campo, è necessario farlo riposare
almeno sei anni. A Napoli hanno sfruttato i terreni fino a renderli sterili e
ora non ci sono quasi più campi di pelati. Ogni anno la Mutti assegna il
premio Pomodorino d’Oro al contadino che consegna l’ortaggio migliore.
Il patto è questo: il coltivatore diretto spende di più per migliorare la bontà
del raccolto e l’imprenditore gli paga sussidi e premi di qualità nell’anno
successivo. Nei campi da cui si serve l’azienda è tassativo usare pochissi-
mi agenti chimici e ciò significa maggiore impegno da parte di chi lavora
la terra: chinarsi tutte le mattine sulle zolle, dedicarsi alle piantine giorno e
notte. Poi, però, si viene lautamente ripagati. E, dopo la fatica, c’è la sod-
disfazione personale ed economica.
Francesco Mutti rifiuta il pensiero economico classico, negligente verso il
capitale umano, cercando di adottare politiche industriali eque e “grate”
verso i lavoratori; ha scelto di rimanere in Italia, pur fra mille difficoltà, per
sostenere l’economia del Paese col ripudio della delocalizzazione.
In una lezione tenuta lo scorso aprile agli studenti della Facoltà di Agraria
dell’Università della Tuscia, Mutti ha raccontato come avviene la valutazio-
ne dei consumi idrici della propria filiera, dalla coltivazione del pomodoro
al prodotto finito, avvalendosi del supporto scientifico del WWF. In quel-
l’occasione ha parlato, inoltre, dell’importanza «di una misura di giudizio
sull’attuale crisi economica: sottovalutare il problema significa non avere
la spinta giusta per affrontarlo; sopravvalutarlo, invece, è sinonimo di una
pericolosa rassegnazione assolutamente da evitare. Per uscire vincitori
non bisogna contare sullo Stato, ma usare creatività e stabilire un rapporto
forte con il territorio e i lavoratori».
Il magnate dei pelati individua le cause del malessere italiano nel connubio
– per lui erratissimo – tra industria e politica, legate da un rapporto do ut
des che stritola i piccoli imprenditori e soffoca l’economia nazionale. Le
sue scelte, apparentemente masochistiche, si sono rivelate nel tempo il se-
greto di un buon successo: non attingere mai all’estero per la produzione,
ma usare solo materie prime delle nostre regioni, e realizzare così qualcosa
di speciale, di unico, fatto esclusivamente in Italia. 
Una vita di fatica e di sogni, quella di questo giovane industriale che,
anche se ha perso fiducia nello Stato, crede nelle potenzialità del nostro
Bel Paese. Uno schiaffo alla crisi, una lezione per chi crede che andar
via sia l’unica soluzione.
FraNCESCo Mutti. Per approfondire i particolari della sua avventura imprendito-
riale si veda il libro di Corrado Formigli, Impresa impossibile (Mondadori, 2013).
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La vignetta di Roberta 

Storie di ordinaria... inciviltà!
Torino Jazz Festival 2015: splendida manifestazione, coinvolgente, spettacolare, una promo-
zione eccezionale per la nostra bellissima città. I complimenti potrebbero essere ancora innu-
merevoli. Non è così per una buona parte di pubblico. Il malcostume soprattutto dei giovani
(mi spiace dirlo, ma è un dato di fatto) di bere birra in bottiglie di vetro e poi di buttare le stesse
per terra in mezzo alla folla è molto pericoloso. Dopo un po’ di tempo si sentivano rotolare tra
i piedi molti vetri, sperando di non tagliarsi con quelli rotti. È quantomeno incivile questo co-
stume che sporca le più belle piazze di Torino, oltre ad attentare alla salute di tutti quelli che so-
no venuti solo per godersi la musica, ballare e cantare in una serata spensierata e piena di vita.
Non vorrei fare del razzismo generazionale, ma non ho visto persone come me, in là con
gli anni, acquistare bottiglie dagli abusivi che giravano in mezzo alla gente con borse pie-
ne di birre. 
Possibile che non siamo stati capaci di insegnare ai giovani che semplicemente non si fa,
non si deve fare, la bibita la si beve prima e/o dopo il concerto. Durante al massimo una
bottiglietta d’acqua e comunque non la butto in terra, ma me la porto via nello zainetto
che, come quasi tutti, porto sulle spalle. Quest’ultimo, oltre a dare molto fastidio a chi mi
sta vicino, dovrebbe servire anche a portare via i miei rifiuti.
Pensare che magari gli stessi che partecipano a marce per l’ambiente e a campagne per l’e-
cologia, poi insozzano in modo così indecente il “salotto buono di Torino”, fa arrabbiare
ancora di più. 
La coscienza ecologica e l’amore per l’ambiente cominciano da piccoli semplici gesti di
buon senso civico, altrimenti l’inciviltà e la sporcizia regnano sovrani e l’immagine di raffi-
nata eleganza della nostra città ne risulta irrimediabilmente macchiata.

Grazia alciati

Su Il Ponte uscito ad aprile lei ha
scritto non un articolo, ma una di-
chiarazione d’amore verso la sua
scuola e verso l’insegnamento in
generale. 

Ho una visione molto socratica dell’in-
segnamento: significa mettersi a com-
pleta disposizione dell’altro e ascoltar-
lo con molta pazienza, per esercitarlo
al ragionamento. L’ascolto, da parte
dell’insegnante, ha una funzione im-
portantissima, fondamentale. Pensate
a quante ore, invece, bambini e ragazzi
trascorrono dietro i banchi, costretti ad
ascoltare: un migliaio circa ogni anno!
Spesso questa “costrizione”, coerci-
zione all’ascolto, assume i contorni
della violenza: gli alunni non possono
alzarsi dal banco; possono parlare e in-
tervenire solo se e quando il docente
acconsente; devono rimanere in silen-
zio anche per argomenti proposti in
maniera poco attraente. Che tortura. È
una forzatura tremenda, immane, per
ragazzi in crescita che dovrebbero re-
spirare aria e natura, anziché pareti. Se
voi vi annoiaste a una conferenza, non
vi sentireste liberi di andarvene? O al-
meno di addormentarsi? O di leggere il
giornale nell’ultima fila, se proprio vi
chiedessero di restare? La didattica
frontale va decisamente superata, per
una didattica di apprendimento coope-
rativo, inclusiva. 

Come e quando è nato questo
“amo re”, e cosa significa per lei
insegnare?

È nato a vent’anni, quando ho avuto il
mio primo bambino. Lui era ancora
nella pancia e io già desideravo che ve-
desse e amasse le cose che amavo io.
Nei genitori l’insegnamento, indipen-
dentemente dai risultati, è naturale ed
efficace. Allo stesso modo, anche l’in-
segnamento scolastico non è efficace

svolgere più attività lavorative, pur re-
stando insegnanti preparati e disponi-
bili. Altri che, dopo anni e anni di inse-
gnamento, parlano di missioni e di fati-
ca quotidiana e mostrano in ogni occa-
sione il fastidio di occuparsi di adole-
scenti che, in fondo, non comprendono
proprio più. Dipende dalle persone e
dai loro momenti di vita. In tutti gli
ambiti lavorativi ci sono persone più o
meno attente, più o meno preparate,
più o meno appassionate. Più che la
vocazione conta la dedizione. 

Secondo lei la scuola dovrebbe fa-
re una selezione dei docenti anche
in questo senso? E quando un pre-
side si trova di fronte ad un inse-
gnante poco professionale che
mezzi ha, se li ha, per risolvere il
problema?

La selezione c’è ed è assolutamente
naturale: il docente inadatto viene re-
spinto dalla classe; bambini e ragazzi
diventano irrequieti, talora persino ag-
gressivi. Gli allievi sono in grado, più
o meno inconsciamente, di allontanare
l’insegnante, anche a costo di mentire
e inventarsi episodi mai avvenuti.
Quando una classe, o un gruppo di al-
lievi, lancia messaggi del genere, van-
no colti: dal consiglio di classe, che si
interroga su come risolverli cercando-
ne le cause, o dal dirigente. Diverso il
problema del maltrattamento: anche
l’istituzione scolastica può diventare
maltrattante; fare propri, anche per po-
chi momenti, degli atteggiamenti
escludenti o pregiudizievoli. In quei
casi il dirigente assume provvedimenti
disciplinari, alcuni gravi e altri meno
gravi. Deve assumerli, per tutelare al
meglio lo sviluppo sereno della perso-
nalità del minore. È un errore gravissi-

pegnative, sfibranti. Perché i ragazzi
non concedono tregua, sono molto esi-
genti. I docenti disponibili, i più seri, si
trascinano fuori dall’aula la cascata
delle loro provocazioni, delle loro in-
telligenze giovanissime e palpabili.
Bambini e ragazzi se li mangiano vivi,

i miei docenti. Loro non scambiano si-
gnificati regalandosi impressioni co-
me le mucche ruminano l’erba; loro
acchiappano dai docenti i contenuti
che ritengono utili e se ne nutrono di
colpo, sono predatori onnivori. 

Purtroppo non tutti gli insegnanti
hanno in sé la “vocazione” per
questo lavoro, e queste situazioni si
ripercuotono sull’insegnamento.

Non credo nella vocazione: conosco
molti docenti che vorrebbero fare al-
tro, che hanno altre missioni nella vita
da compiere, eppure in classe sono ot-
timi docenti. Molti altri riescono effet-
tivamente a occuparsi di più cose e a

se non è amorevole. Ora, come diri-
gente, non insegno più (ma a casa, ai
miei figli, sì, sempre): assisto però
ogni giorno all’enorme impegno dei
miei docenti, che ammiro molto. Ci va
molta pazienza (e loro ce l’hanno) per
affrontare le cadute. Quando cade un

allievo, fatica a rialzarsi o, peggio, si
allontana… Ecco, insieme all’allievo
cadono e inciampano anche i docenti.
Alcune sono cadute rovinose. Ma bi-
sogna accettarlo: il sistema è fragile,
delicatissimo.

anche lei pensa che fare l’inse-
gnante sia, come fare il prete o il
medico, una “missione”? 

Più che una missione, un esercizio: co-
me per gli atleti, ai docenti occorrono
durissimi allenamenti, per il fiato e per
il cuore. E occorre il riposo fra una pre-
stazione e l’altra. I docenti migliori
spesso escono dalla classe stremati
dalla fatica, grondano di relazioni im-

«Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro
che verranno dopo di noi, ai bambini che stanno cre-
scendo?». Questo è uno dei tanti appassionati richia-
mi-denuncia che Papa Bergoglio ha scritto nella sua
ultima enciclica uscita nel mese di giugno scorso.

Nel paginone una riflessione di CarlaPoNzio
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MI PIACE... TI PIACE?
«Una piccola libreria a Parigi»

(non solo una bella storia d’amore)
Mi sono sempre piaciute le bambole Ma-
trioska: ne apri una e ne trovi un'altra si-
mile, più piccola, con i colori e i fiori di -
sposti diversamente, più bella, più delica-
ta, e così via fino all’ultima: una vera e
propria miniatura da ammirare. Così è
stato leggendo il libro di Nina George
Una piccola libreria a Parigi, regalatomi
da una cara amica. 
Ho incominciato a leggerlo e mi sono ac-
corta che non riuscivo a divorarlo come
faccio di solito con i libri: questo mi chie-
deva una lettura più attenta, poche pagine
per volta, per scoprire quello che c’era
scritto tra le righe; perché mi sembrava
che la parte importante non fosse nero su
bianco. 
Non dovevo soffermarmi solo sulla bel-
lissima storia d’amore che si dipanava,
c’era qualcosa di più profondo da coglie-
re. Il protagonista, Jean Perdu (!), padrone
della famosa “Farmacia Letteraria“ –
“Una chiatta con una pancia cascante,
una cambusa, due cuccette, un bagno e
ottomila libri. Un piccolo mondo nel
mon do” –, è un uomo di cinquant’anni.
Dopo aver vissuto intense emozioni in
gioventù, decide di chiuderle per sempre
dietro una porta, lasciando dentro tutto,
perché il ricordo di tali momenti sarebbe
stato troppo doloroso da far rivivere. 

Vive la sua vita guardando dentro il cuo-
re delle persone che vanno ad acquistare

libri da lui, vendendo loro solo quelli
che possono aiutarli a conoscersi meglio

e che fanno bene alla loro anima,
senza la preoccupazione di vende-
re tanto o solo gli ultimi best seller
editi. La sua vita è essenziale: ha
solo ciò che può essergli assoluta-
mente utile, così non pensa alla
stanza che sta dietro la porta chiu-
sa, davanti alla quale ha persino
costruito una libreria riempiendo-
la di libri.
Ma si sa, il destino, o qualcuno
messo sulla sua strada (angeli?), a
volte ama giocare con la vita, e co-
sì Jean Perdu si ritrova a dover,
gioco forza, aprire quella porta, e
questo cambierà totalmente il cor-
so della sua vita. Lo condurrà a
staccare la sua libreria galleggian-
te e a percorrere la Senna, fin qua-
si sulla Costa Azzurra, anche in
compagnia di qualcuno col quale
condividere l'avventura e le emo-
zioni che piano piano verranno a
galla e con le quali, finalmente, fa-
rà i conti. 
Riuscirà a rivivere e rileggere la
sua vita anche nel ricordo delle
persone che lo hanno amato: una
donna e un amico, che lo aveva

messo in guardia contro la paura “che
scolpisce dall’interno, come uno sculto-
re incapace trasforma la pietra perfet-
ta”. Il finale, anche se un po' scontato,
non manca certo di spunti di riflessione
per il lettore.
Quando sono arrivata al termine della let-
tura, ho pensato che questo libro aveva
fatto bene anche alla mia anima. Prima di
scrivere queste righe ho voluto rileggerlo
un’altra volta, tutto di seguito, e mi sono
accorta delle cose perse (Perdues) durante
la lettura precedente. 
La giovane scrittrice conduce sapiente-
mente il lettore verso una rilettura della
propria vita, giocando anche con nomi e
situazioni che sottolineano con arguzia e
gentilezza i contenuti che vogliono essere
trasmessi.
E se qualcuno, leggendolo, non troverà
nulla al di fuori di una storia d’amore, ri-
marrà, comunque, con la sensazione di
aver fatto una piacevole lettura.

lidia Bison Belci

NINA GEORGE è nata in Germania nel
1973 e ha iniziato la sua attività di scrit-
trice e giornalista nel 1992. Autrice di ro-
manzi e racconti, ha vinto numerosi premi
per il suo lavoro. Vive ad Amburgo con il
marito Jens Kramer, anch’egli scrittore. 

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Quell’importante organo “ragioniere”

(quando si parla di rene e dintorni)
Così potremmo scherzosamente defi-
nire il rene, importante organo depu-
ratore del nostro organismo che, in
particolari situazioni patologiche,
può fare… calcoli.
Il nome scientifico della malattia è
urolitiasi.
I calcoli renali sono delle concrezioni
di varia natura, forma e dimensioni.
Si distinguono in calcoli di acido uri-
co ed urati, che sono per lo più ton-
deggianti e di colorito giallastro; in
calcoli di ossalato di calcio, con tipico
aspetto moriforme e di colorito nera-
stro; e ancora in calcoli di carbonati e

fosfati, di colorito biancastro, che
possono raggiungere grosse dimen-
sioni fino a riprodurre a stampo la for-
ma delle cavità renali.
Quando poi le concrezioni sono di
minuscole dimensioni e molto nume-
rose si forma la cosiddetta sabbia re-
nale o renella.
Molteplici sono le cause nella forma-
zione dei calcoli: quando le urine di-
ventano delle soluzioni sovrasature
dei sali minerali componenti i calcoli,
detti sali precipitano dando origine a
delle concrezioni che poi si accresco-
no per successive stratificazioni.

Possono poi mancare particolari so-
stanze che impediscono tali precipita-
zioni (i cosiddetti colloidi protettori),
possono aversi delle variazioni della
normale reazione delle urine; i calcoli
di acido urico precipitano in ambiente
acido, quelli di fosfati in ambiente ba-
sico.
Quando i calcoli urinari sono di pic-
cole dimensioni possono essere eli-
minati spontaneamente attraverso le
vie urinarie causando le note e dolo-
rosissime coliche renali consistenti in
dolori che dalla regione lombare si ir-
radiano ai quadranti addominali fino
all’inguine con disturbi urinari e san-
gue nelle urine.
Giunti in vescica, se non ci sono
ostacoli allo svuotamento vescicale
(malattie prostatiche o del collo ve-
scicale) i calcoli vengono espulsi
spontaneamente e dolorosamente al-
l’esterno attraverso l’uretra. In caso
contrario rimangono in vescica dove
possono raggiungere notevoli di-
mensioni.
La terapia della calcolosi urinaria non
eliminata spontaneamente era un
tempo esclusivamente chirurgica e
consisteva nell’asportazione a cielo
aperto dei calcoli dalle loro varie sedi.

Già gli antichi egizi praticavano il co-
siddetto “taglio della pietra”, consi-
stente nell’asportazione dei calcoli
vescicali attraverso un taglio del peri-
neo.

Attualmente – con la possibilità di
procedere alla frammentazione dei
calcoli – le indicazioni chirurgiche si
sono notevolmente ristrette.
La litotrizia extracorporea (sgretola-
mento del calcolo dall’esterno) viene
praticata usando le cosiddette onde
d’urto generate da particolari appa-
recchiature e portate, sotto controllo
ecografico, fino al calcolo da trattare. 
La frantumazione del calcolo può an-
che essere eseguita impiegando gli ul-
trasuoni o il laser che vengono portati
a contatto del calcolo stesso mediante

particolari sonde che vengono intro-
dotte per via endoscopica attraverso
l’uretra. Ovviamente le indicazioni
alle varie tecniche vengono date dalle
dimensioni e dalla collocazione dei
calcoli.
La profilassi dell’urolitiasi si basa in
particolar modo:
� sull’abbondante introduzione di ac-
qua per evitare che le urine diventino
delle soluzioni sovrasature;
� sulla riduzione nella dieta dei cibi
che contengono grosse quantità dei
componenti dei calcoli; 
� sulla correzione delle alterazioni
metaboliche che comportano una ec-
cessiva eliminazione urinaria dei sali
minerali; 
� sulle correzioni di eventuali malfor-
mazioni delle vie urinarie che, crean-
do un’alterazione al deflusso urinario,
creano un fattore favorente l’urolitia-
si stessa.
Attuando tutte queste misure preven-
tive ci auguriamo che il nostro amico
rene cessi di fare il ragioniere ma con-
tinui a svolgere nel modo migliore le
sua funzione depurativa.

dott. Eugenio Cassarino
Medico chirurgo

Specialista in Urologia

Ho letto l’enciclica Laudato Si’ di Papa Francesco che è,
per dirla con parole sue, “una prolungata riflessione,
gioiosa e drammatica insieme” sullo stato di salute del
nostro mondo. 
L’ho letta da laica attenta alla spiritualità e all’ecologia e
devo dire subito che mi è piaciuta. In primo luogo per lo
stile: una scrittura semplice, in quel tono spontaneo e vi-
brante, a tratti poetico di Francesco, papa della leggerez-
za. Non usa il plurale maiestatis e neppure la terza perso-
na: parla con l’io ad un tu. Voglio rivolgermi, dice, a ogni
persona che abita questo pianeta. 
L’ho letta nei giorni di calura infernale di questa terribile
estate 2015, quando i temi trattati degli eventi climatici e
dell’abuso dei condizionatori me la facevano sentire non
solo di attualità bruciante, ma proprio sulla pelle.
È una lettura scorrevole e impegnativa: nella mia edizio-
ne sono 150 pagine, divise in sei capitoli di 5-7 paragrafi
ciascuno. Vorrei darne qui una
sintesi, spero non troppo im-
parziale.
Nell’introduzione il Papa par-
te dall’assunto che la Terra è
nostra sorella e madre, e anche
noi siamo terra, “terra che
cammina”. Ora la nostra Terra
ha i sintomi di una malattia
grave e diffusa: si può comin-
ciare a guarirla ma con una cu-
ra da cavallo. Questa cura
spetta a tutti noi abitanti del
pianeta e non c’è tempo da
perdere!
II primo capitolo è la “cartella
clinica” del mondo ammalato.
Con l’aiuto dei più recenti stu-
di scientifici si disegna il qua-
dro: inquinamento, rifiuti, cul-
tura dello scarto, cambiamenti
climatici, scarsità dell’acqua, perdita della biodiversità,
metodi distruttivi della pesca. Di questo capitolo consi-
glio a tutti la lettura: è una specie di manuale chiaro, sin-
tetico e divulgativo. C’è da imparare. La conclusione è
senza scampo: il nostro stile di vita porterà a catastrofi
che stanno già avvenendo. 
E allora che fare? Non c’è una risposta unica, la Chiesa
non ce l’ha e non la propone. Traccia però le linee per una
visione del mondo che porti ad una profonda conversio-
ne ecologica ed alla pratica di virtù ecologiche.
A partire dalle Scritture il Papa propone nel secondo capi-
tolo una lettura del creato che supera la vecchia idea del-
l’uomo padrone della terra. Nessuno è padrone, tutti siamo
creature e tutti dobbiamo prenderci cura a vicenda. Sotto-
linea il sabato voluto da Dio non solo per l’uomo ma anche
per le bestie e gli schiavi, il giubileo che ogni 49 anni rista-
biliva il bene comune sopra il diritto di proprietà, mostra
Gesù che si incanta a guardare la bellezza del mondo e sce-
glie un lavoro manuale per vivere. Richiama ad un rappor-
to di rispettoso equilibrio tra uomini e bestie.
Tutto si collega e tutto parte dall’uomo, si sostiene nei
capitoli seguenti. 
Se l’ambiente sta male, la società umana non gode di
buona salute. Nel mondo sono molte le città disumane
che divorano acqua ed energia: separati dai quartieri bel-
li e sicuri dei benestanti, milioni di poveri e scartati vivo-
no negli agglomerati delle periferie. Il degrado urbano
crea degrado sociale: violenza, narcotraffico, perdita di
identità e di legami. Ma i centri di potere e gli opinionisti

non abitano lì e non sentono il grido della terra e dei po-
veri. La tecnologia, che negli ultimi due secoli ha fatto
prodigi ammirevoli, è nelle mani di pochi che difendono
i propri interessi con l’illusione che il progresso e le ri-
sorse siano infinite. Non è così. Il mondo è finito e noi
siamo miopi se ci illudiamo di poter continuare e vivere
da consumatori per sempre. 
Qui dovrebbe intervenire la politica che, con uno sguar-
do più lungo e d’insieme, metta al centro il bene comune,
ma la politica è sottomessa alla tecnologia e alla finanza.
Questo spiega il fallimento dei Vertici Mondiali sul-
l’Ambiente, i cui impegni sono stati pochissimo applica-
ti. Occorre un’Autorità Politica Mondiale che superi na-
zionalismi e interessi particolari. 
Se la politica non ce la fa dobbiamo farcela noi cittadini,
obbligando i governi a scelte sane e giuste. È urgente sra-
dicare la povertà, contrastare la corruzione, evitare una

visione magica del mercato.
Non è stato giusto salvare del-
le banche facendo ricadere i
costi sulla popolazione! Serve
una nuova politica economica
con formule di sviluppo soste-
nibile. È arrivata l’ora di sana-
re il debito ecologico tra Nord
e Sud accettando una certa de-
crescita in alcune parti del
mondo affinché altre possano
crescere: chi più ha preso più
deve dare.
Nonostante la gravità e l’ur-
genza, l’enciclica traspira fidu-
cia nella possibilità di invertire
la rotta poiché il cuore dell’uo-
mo è aperto al bene. Si posso-
no attuare buone pratiche di
acquisto (ogni acquisto è un at-
to politico) e di uso consapevo-

le: riscaldare di meno e coprirci di più, usare meno acqua e
plastica, non sprecare il cibo, piantare alberi, spegnere le
luci, riparare anziché buttare; essere gentili, dominare
l’aggressività, uscire da sé, curare la manutenzione dei le-
gami affettivi. In una visione globale di bene comune si
possono applicare politiche locali compartecipate perché
ciascuno agisce nel proprio habitat e tanti piccoli gesti
messi insieme possono fare un gran volume.
Ma non basta che ciascuno attui una serie di comporta-
menti virtuosi che potrebbero essere scollegati, occorre
cambiare il cuore nella direzione di un’autentica umani-
tà. Questa conversione ecologica come fratellanza con
tutto il creato non è un accessorio ma sta alla base dell’e-
sperienza cristiana. È sentire che vale la pena essere one-
sti e buoni, vivere una sobrietà liberante, in solidarietà
con i poveri e con le generazioni future, con tutte le crea-
ture, non lasciarsi distrarre ma imparare a stare serena-
mente davanti ad ogni realtà senza pensare ad altro o al
dopo, accogliere e curare il proprio corpo, riparare i dan-
ni e costruire l’armonia. Una conversione che dev’essere
radicale e rapida in quanto le vie di mezzo costituiscono
solo un ritardo del disastro.
Questa parte dell’enciclica dedicata all’uomo è proprio
bella: tocca il cuore, convince, coincide con le più recen-
ti teorie psicologiche sulla meditazione. Se tutti gli uomi-
ni di buona volontà del mondo la leggeranno, il mondo di
certo cambierà. Intanto il sottotitolo, con le tre C, Cura
della Casa Comune potrebbe fin d’ora diventare un man-
tra depurativo, da assumere per cominciare a cambiare.

Anche quest’anno si è conclusa l’avventura dell’E-
state Ragazzi. Ben 336 bambini hanno avuto l’op-
portunità di trascorrere 6 settimane in compagnia de-
gli animatori tra giochi, laboratori, preghiera. Credo
sia andata molto bene. E a conferma di questa mia
opinione ci sono i complimenti dei genitori e l’alle-
gria dei ragazzi. Da entrambi i fronti ci hanno chiesto
di continuare! 
Cos’è per noi Estate Ragazzi? Per la nostra parroc-
chia è una grande opportunità educativa e di crescita,
sia per gli animatori che per i bambini. I nostri ani-
matori sono accompagnati, da ottobre a giugno, da
un gruppo di formatori che curano la loro formazione
e li aiutano a diventare sempre più responsabili nei
confronti dei bambini che verranno loro affidati e più
competenti nelle attività che dovranno svolgere.
Questo permette di vivere più serenamente, e con un
vero spirito comunitario, questa faticosa ma meravi-
gliosa avventura.
Per i bambini, vivere in un ambiente sereno e gioio-
so, con un gruppo di ragazzi e ragazze che si occupa
di loro dedicando amore e tempo per farli divertire, è
una bella esperienza. Gli adulti sono sempre presenti
nei vari momenti della giornata e, sulla base delle lo-
ro disponibilità di tempo, ruotano per fasce d’orario
e di giornate. Devo dire che anche tra gli animatori si
è creato un bel clima di voglia di mettersi in gioco e
di fare. E questo è un risultato non sempre semplice e
tanto meno scontato: l’inserimento di ragazzi che
non avevano mai svolto animazione in parrocchia è
stato un motivo di crescita per tutti, anche se alcune

difficoltà ci sono state ma sono state ben superate. 
Quella appena trascorsa è stata la mia prima Estate
Ragazzi come responsabile e referente di ben tre par-
rocchie; e devo dire che un po’ di paura di non esser-
ne in grado – vista la mia poca esperienza in questo
campo – l’ho avuta. La responsabilità è comunque
bella ed entusiasmante. Ed è grande, alla fine, la sod-
disfazione per il fatto che tutto sia andato come do-
veva andare, che ciò che si era programmato sia stato
realizzato. Forse la fortuna dei principianti, chi lo sa!
Ringrazio in modo particolare don Daniele, che mi
ha sempre sostenuto e spronato nell’andare avanti e
anche per la fiducia che mi ha dato; come pure don
Geppe che ha dato un grande contributo.
Non è solo un elenco di ringraziamenti, ma lasciatemi
ringraziare in modo speciale Nicoletta e i formatori
presenti nelle varie settimane; e gli animatori che sono
stati l’ANIMA dell’Estate Ragazzi per impegno, entu-
siasmo e modo di coinvolgere i bambini. Senza di loro
io non avrei potuto fare nulla. Il ringraziamento va an-
che a chi dietro le quinte ha fatto sì che la macchina or-
ganizzativa potesse dare risultati: alla cucina, alla logi-
stica, al bar e a chi con il proprio contributo ha permes-
so la realizzazione dell’Estate Ragazzi.
Un sincero ringraziamento infine va a quei genitori
che ci hanno affiancato nelle gite e durante le pisci-
ne, assistito nei compiti e che veramente hanno reso
evidente quello spirito di collaborazione e condivi-
sione delle responsabilità che dà valore aggiunto a
ogni servizio. Grazie di cuore!

don Massimiliano

Niente come questo famoso proverbio africano riesce ad
esprimere meglio il progetto che sta dietro alla nostra Estate
Ragazzi triparrocchiale 2015. 
Veramente possiamo dire che la centralità del servizio che
mettiamo a disposizione del territorio sta nella valorizzazione
dei bambini e delle loro famiglie; e per far ciò è necessario e
fondamentale che ognuno cooperi perché l’obiettivo venga
raggiunto.
E certamente è ciò che accade e coloro che vivono questa
esperienza in prima persona possono testimoniarlo, siano
essi giovani animatori, genitori, adulti diversamente giova-
ni; ognuno con il proprio carisma e la preziosa unicità con-
corre a sentirsi parte di un insieme, di un Progetto più
grande che ci rende tutti “abitanti” di un unico “villag-
gio”. 
I Centri estivi parrocchiali non sono un modo per “fare cas-
sa”, né una bella vetrina dove esporre le bravure e le compe-
tenze sperando di essere i migliori e neppure un luogo in cui si
effettuano magie strabilianti.
Lo spirito che ci anima, lo stesso con il quale prepariamo e vi-
viamo l’Estate Ragazzi nell’ottica del servizio, è quello di
rendere feconda la disponibilità, il tempo, le idee che tante
persone di buona volontà donano affinché l’iniziativa possa
migliorare e crescere anno dopo anno. 
Ma passiamo ad analizzare alcuni dati concreti di questa
Estate Ragazzi che ricorderemo anche per le temperatu-
re molto alte che hanno reso ancora più calde le nostre ini-
ziative. 
Innanzitutto è stata la prima Estate Ragazzi gestita qui da noi
da don Max, a cui vanno i nostri complimenti per aver dato
anima e corpo perché tutto fosse sempre perfetto, dalla cucina

al reperimento materiali (anche quando si trattava di impro-
babili oggetti di scena), dal sostegno morale alle tante novità
che ha voluto inserire.
Da sottolineare e apprezzare inoltre come sia stata ancora
una volta alta la presenza degli animatori, che in questa esta-
te sono stati affiancati da un nutrito gruppo di ragazzi di Pri-
ma Superiore che per tutto l’anno si sono preparati e hanno
svolto un eccellente servizio tanto da essere tutti promossi sul
campo. Tanti anche gli adulti del gruppo oratorio che gior-
nalmente hanno sostenuto le attività e si sono occupati di tut-
te le questioni logistiche assai numerose per far funzionare
bene un centro estivo. 
Un sincero ringraziamento va a quei genitori che ci hanno af-
fiancato nelle gite e durante le piscine e hanno reso evidente
quello spirito di collaborazione e condivisione delle respon-
sabilità che dà valore aggiunto a ogni servizio. 
Tra le novità segnaliamo il passaggio da una a due gite setti-
manali (Museo dell’Auto, Castello di Masino, Colle Don
Bosco, Museo dello Sport, Minigolf); la possibilità, molto
apprezzata, di effettuare i compiti; il pre e post apertura, ri-
spetto all’orario standard; ma soprattutto l’accoglienza dei
bimbi di 5 anni che sono stati le nostre simpatiche mascotte
e che per nulla intimoriti hanno preso parte, entusiasti, alle
varie iniziative adattate alla loro età, non disdegnando nep-
pure il sonnellino pomeridiano su comode brandine prepa-
rate apposta per loro e pronti poi a ripartire ancora più ca-
richi. 
Insomma, una esperienza piena e totalizzante, faticosa ma en-
tusiasmante che ci fa dire senza timore... ARRIVEDERCI AL-
L’ESTATE RAGAZZI 2016!

Nicoletta Sansone
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Quell’importante organo “ragioniere”

(quando si parla di rene e dintorni)
Così potremmo scherzosamente defi-
nire il rene, importante organo depu-
ratore del nostro organismo che, in
particolari situazioni patologiche,
può fare… calcoli.
Il nome scientifico della malattia è
urolitiasi.
I calcoli renali sono delle concrezioni
di varia natura, forma e dimensioni.
Si distinguono in calcoli di acido uri-
co ed urati, che sono per lo più ton-
deggianti e di colorito giallastro; in
calcoli di ossalato di calcio, con tipico
aspetto moriforme e di colorito nera-
stro; e ancora in calcoli di carbonati e

fosfati, di colorito biancastro, che
possono raggiungere grosse dimen-
sioni fino a riprodurre a stampo la for-
ma delle cavità renali.
Quando poi le concrezioni sono di
minuscole dimensioni e molto nume-
rose si forma la cosiddetta sabbia re-
nale o renella.
Molteplici sono le cause nella forma-
zione dei calcoli: quando le urine di-
ventano delle soluzioni sovrasature
dei sali minerali componenti i calcoli,
detti sali precipitano dando origine a
delle concrezioni che poi si accresco-
no per successive stratificazioni.

Possono poi mancare particolari so-
stanze che impediscono tali precipita-
zioni (i cosiddetti colloidi protettori),
possono aversi delle variazioni della
normale reazione delle urine; i calcoli
di acido urico precipitano in ambiente
acido, quelli di fosfati in ambiente ba-
sico.
Quando i calcoli urinari sono di pic-
cole dimensioni possono essere eli-
minati spontaneamente attraverso le
vie urinarie causando le note e dolo-
rosissime coliche renali consistenti in
dolori che dalla regione lombare si ir-
radiano ai quadranti addominali fino
all’inguine con disturbi urinari e san-
gue nelle urine.
Giunti in vescica, se non ci sono
ostacoli allo svuotamento vescicale
(malattie prostatiche o del collo ve-
scicale) i calcoli vengono espulsi
spontaneamente e dolorosamente al-
l’esterno attraverso l’uretra. In caso
contrario rimangono in vescica dove
possono raggiungere notevoli di-
mensioni.
La terapia della calcolosi urinaria non
eliminata spontaneamente era un
tempo esclusivamente chirurgica e
consisteva nell’asportazione a cielo
aperto dei calcoli dalle loro varie sedi.

Già gli antichi egizi praticavano il co-
siddetto “taglio della pietra”, consi-
stente nell’asportazione dei calcoli
vescicali attraverso un taglio del peri-
neo.

Attualmente – con la possibilità di
procedere alla frammentazione dei
calcoli – le indicazioni chirurgiche si
sono notevolmente ristrette.
La litotrizia extracorporea (sgretola-
mento del calcolo dall’esterno) viene
praticata usando le cosiddette onde
d’urto generate da particolari appa-
recchiature e portate, sotto controllo
ecografico, fino al calcolo da trattare. 
La frantumazione del calcolo può an-
che essere eseguita impiegando gli ul-
trasuoni o il laser che vengono portati
a contatto del calcolo stesso mediante

particolari sonde che vengono intro-
dotte per via endoscopica attraverso
l’uretra. Ovviamente le indicazioni
alle varie tecniche vengono date dalle
dimensioni e dalla collocazione dei
calcoli.
La profilassi dell’urolitiasi si basa in
particolar modo:
� sull’abbondante introduzione di ac-
qua per evitare che le urine diventino
delle soluzioni sovrasature;
� sulla riduzione nella dieta dei cibi
che contengono grosse quantità dei
componenti dei calcoli; 
� sulla correzione delle alterazioni
metaboliche che comportano una ec-
cessiva eliminazione urinaria dei sali
minerali; 
� sulle correzioni di eventuali malfor-
mazioni delle vie urinarie che, crean-
do un’alterazione al deflusso urinario,
creano un fattore favorente l’urolitia-
si stessa.
Attuando tutte queste misure preven-
tive ci auguriamo che il nostro amico
rene cessi di fare il ragioniere ma con-
tinui a svolgere nel modo migliore le
sua funzione depurativa.

dott. Eugenio Cassarino
Medico chirurgo

Specialista in Urologia

mo, inaudito, pensare che un ragazzo
possa continuare a stare male riceven-
do disattenzione, umiliazioni, abusi
psicologici, proprio all’interno della
scuola, dov’è circondato dai compa-
gni e dai docenti che convivono con
lui per “educarlo”. Non bisogna mai
temere di intervenire, in casi come
questi. Per fortuna ne parlo con sere-
nità, perché nella mia scuola ho do-
centi gentili e accorti, alcuni dei quali
sono proprio dei “grandi” maestri. Gli
studenti della mia scuola sono fortu-
nati, crescono con insegnanti equili-
brati, motivati. La simpatia non è cer-
to un obbligo, eppure maestri e docen-
ti della Peyron sono per la maggior
parte simpatici! Docere, delectare,
movere: è davvero tutto lì, come vole-
va sant’Ignazio. Non occorre altro. 

l’ultimo disegno di legge sulla
scuola introduce quelli che il pre-
sidente del Consiglio Matteo
renzi ha definito i “presidi-alle-
natori”, dirigenti scolastici che
avranno più autonomia e più po-
tere. Secondo lei quali risvolti
avrà questa nuova normativa nel
panorama scolastico?

Ahimé a questo risponderò breve-
mente, perché sarebbe davvero peno-
so ridurre argomenti così seri in po-
che frasi, come sta accadendo sui
giornali in queste settimane. Le novi-
tà sono numerose e importanti, e io
sono ottimista per natura e per profes-
sione. 

Se lei fosse ministro dell’istruzio-
ne, quali sarebbero le prime tre
proposte che porterebbe in Par-
lamento per una eventuale rifor-
ma della scuola? 

Abolirei i voti, o almeno promuove-
rei un forte processo di autovalutazio-
ne da parte degli studenti: la maggior
parte di loro non è quasi mai in grado
di comprendere bene perché “meriti-
no” un 6 anziché un 7; nei casi più in-
felici, perché è bene che ripetano
l’anno scolastico. Altre volte “preten-
dono” il 10, ritenendo di meritarlo
pienamente. Il voto semplifica troppo
e, soprattutto, non consente, spesso,
di approfondire i motivi degli errori,
delle mancanze: bambini e ragazzi,
per apprendere dagli errori, devono
divenirne consapevoli, e giudicare da
sé il lavoro svolto; altrimenti non sa-
ranno mai sufficientemente invogliati
a correggersi. Quante volte chiedia-
mo ai nostri figli come sia andata una
verifica (e loro “bene, ho preso 8!”)
ma non sanno dirci dove abbiano sba-
gliato, e perché? Se ho il navigatore in
auto (che indica e non spiega, ovvia-
mente) mi perderò sempre più spesso.
Anche a scuola abbiamo rimosso la
cultura dell’errore, vi opponiamo un
rifiuto totale, psicologico. Mi spiego
meglio: a scuola coi ragazzi valoriz-
ziamo quanto viene fatto bene (e an-
che questo è molto opportuno) ma
spesso non si riesce a far capire ai
bambini e ai ragazzi perché, nell’in-
traprendere un percorso risolutivo in
matematica, ad esempio, si siano per-
si proprio quel passaggio. O perché
trascurino di analizzare proprio taluni
aspetti quando affrontano la com-
prensione di un brano. Ma la cultura
dell’errore, che abbiamo rimosso (in
questa realtà perfetta senza rughe e
capelli bianchi nella quale ci stiamo
confinando), è importante. I fiumi ar-
rivano al mare dopo molte deviazio-
ni; gli sbandamenti servono.  

Sembra che negli ultimi anni la
famiglia, i ragazzi e la scuola sia-
no cambiati in peggio. anche lei
ha questa percezione?

No, è la vita ad essere più complicata
di un tempo. Le famiglie che incon-
tro a scuola sono spesso “in difficol-
tà”, ma questo non significa che sia-
no famiglie “difficili”. E anzi, a giu-
dicarle “famiglie difficili” compi-
remmo un grave errore di pro-
 spettiva. Spesso le famiglie in diffi-
coltà sono così aperte e mature da
venire a chiedere aiuto; cosa che in-
vece le famiglie più fortunate e con
migliori risorse, stentano a fare. E la
scuola segue il passo. Nella scuola ci
siamo noi, le famiglie.

“ah se non ci fossero i nonni…”,
si sente ripetere sempre più spes-
so. Secondo lei è vero? Capita che
ci siano nonni che seguono anche
a scuola i bambini più di quanto
facciano i genitori?

Non sono d’accordo, ma anche in
questo sono condizionata dalle fami-
glie che frequentano la “mia” scuo-
la: genitori splendidi nonostante il
lavoro e le preoccupazioni (anche
per il lavoro che spesso viene a man-
care) e nonni che non “invadono” lo
spazio genitoriale. I guasti li rilevo
proprio nei casi in cui i nonni non ri-
escono a supportare il ruolo genito-

riale dei figli e ambiscono, incon-
sciamente, a sostituirvisi, ritenendoli
inadeguati. Questi squilibri influen-
zano negativamente, a mio avviso,
lo sviluppo dei minori: più ancora di
un rapporto con un genitore immatu-
ro. Perché i genitori crescono, mi-
gliorano con gli anni, se dietro alle
spalle non hanno genitori “autorevo-
li” che, seppure in buona fede, squa-
lificano il loro ruolo agli occhi dei
nipoti. Il rapporto genitori-figli è
delicatissimo e complesso, forte e
fragile al contempo. I nonni devono
intervenire “solo se interrogati”. E

magari non farsi trovare al telefono
se i figli-genitori chiamano troppo
spesso.

“Un mese di vacanza va bene, ma
non c’è l’obbligo di farne tre. Uno
potrebbe essere passato a fare for-
mazione”. Cosa pensa di questa
affermazione del ministro del
lavoro Giuliano Poletti?

Il “ministro”, etimologicamente, è
colui che porge la minestra, piatto
umile; è colui che ad-ministra, colui
che serve. Nella parola “ministro” è
contenuto il “minus” latino, è quindi
servitore umilissimo dello Stato. Noi
genitori siamo ministri dei nostri fi-
gli, gli adulti ministri dei giovani. Mi
chiedo se il ministro Poletti abbia
chiesto il parere dei propri figli e ni-

poti: in queste decisioni, loro sono
sempre più intelligenti di noi. 

“Grembiulino sì, grembiulino
no”. lei cosa ne pensa?

Il grembiulino è una delle tante mo-
dalità con cui la scuola finge di rende-
re apparentemente uguali gli alunni
fra loro, di omologarli in modo che
“si sentano” uguali in classe, poiché
fuori spesso non lo sono. Ma sono gli
stessi docenti a non riuscire a com-
portarsi allo stesso modo nei confron-
ti di tutti, a trattarli in modo differen-
te. Il grembiule non serve ad accre-
scere o promuovere un più forte senso
di appartenenza o di identità di grup-
po (le stoffe non sono uguali fra loro e
in genere non riportano il nome della
scuola). Penso quindi che bisogna
cambiare le teste di noi adulti, più che
insistere coi grembiulini. Quando ero
bambina io indossavo, sotto il mio,
delle camiciole raffinatissime, che te-
mevo di sgualcire, con
ampi colletti ricamati:
ne sentivo tutto il peso e
la responsabilità socia-
le. Io “sentivo” e indos-
savo quelle camicie,
più che il grembiulino.
Oggi alcuni bambini ar-
rivano a scuola al matti-
no con grembiuli molto
sporchi e stazzonati. Se
la madre non ha avuto il
modo di lavarglielo,
perché frustrare ulte-
riormente il bambino
imponendone l’uso?
Nella mia scuola alcune

classi lo usano, altre no. E mi piace
che non vi sia l’obbligo: scelgono i
genitori ogni volta, insieme alle mae-
stre e maestri. 

“Insegnare è un lavoro bellissimo,
peccato che gli insegnanti siano
mal pagati”. Questo e altro anco-
ra ha detto Papa Francesco nel-
l’udienza concessa all’unione
cattolica italiana insegnanti il 13
marzo scorso. Come commenta
queste parole? 

Condivido in pieno, io personalmente
pagherei molto di più un minor nume-
ro di insegnanti (ma non lo scrivete).   

tra poco sarà di nuovo Natale e
sicuramente leggeremo come
spesso capita da qualche anno a
questa parte di qualche preside
che vieta il Presepe o i simboli re-
ligiosi. Cosa ne pensa di questi at-
teggiamenti? 

A costo di sembrare irrispettosa, vor-
rei sdrammatizzare: a tavola e a letto,
ognuno ha i suoi gusti e vanno rispet-
tati. Ebbene, la scuola non è un fatto
privato. Negli spazi pubblici la dis-
crezione è d’obbligo, per non imporre
ad alcuno le nostre scelte private. I
docenti sono funzionari dello Stato,
non promulgatori della fede cattolica,
islamica o di ricette vegane. La fede
in Dio, in classe, se il docente ritiene
di farlo durante le ore di scienze ad
esempio (una lezione sull’origine
della vita?) va spiegata, ma non pro-
mossa. Alcuni, per esercitarla, sento-
no di doverla manifestare il più possi-
bile anche esteriormente: di urlarla,
come quanti alzano il volume della
radio in auto perché tutti sentano. Io
preferisco quanti spiegano e raccon-
tano perché e come credono e vivono
la loro fede intimamente, anziché de-
cidere di appendere il Crocefisso
ovunque, in spazi pubblici, in faccia
agli altri. Quanto meno, prima do-
vrebbero confrontarsi con quanti vi-
vono in classe con lui. Purtroppo vi
sono persone che non riescono pro-
prio a rispettare quanti la pensano in
maniera diversa: ma quelli non sono
degli educatori. 

E lei come si regola nella sua
scuola? 

Più che regolarmi, partecipo. Parteci-
po con molta felicità alle recite natali-
zie. Partecipare è più importante che
decidere. 

Nella “sua” laicissima Peyron si
può parlare ancora di dio e di re-
ligione, di Chiesa e di parroc-
chia?

Mi pare che lo stiamo facendo in que-
sto momento. La scuola pubblica è
uno spazio aperto al confronto.

Nel suo articolo per Il Ponte lei ha
scritto che “i docenti sono par-
rocchie”, regalando tra l’altro
parole bellissime sia alle chiese
che alle parrocchie. Ha un mes-
saggio particolare che vorrebbe
inviare alle “parrocchie e par-
rocchiani” e agli abitanti del no-
stro quartiere?

Chiederei di amare la nostra scuola e
di sostenerla. La scuola va preservata
dai conflitti e dalle inimicizie, è anzi
una palestra in cui esercitarsi al con-
fronto leale, senza dietrologie. Abo-
liamo le chiacchiere e i pettegolezzi
(che spesso dalla parrocchia alla scuo-
la fanno avanti e indietro!) e rimboc-
chiamoci le maniche per costruire,
giorno dopo giorno, un quotidiano di
serenità condivisibile, per i nostri
bambini e ragazzi. L’etica professio-
nale è cosa diversa dalla morale catto-
lica, ma entrambe sono sorrette da una
logica “riparativa”, di aiuto e di svi-
luppo: in questo modo potremo argi-
nare meglio sul territorio quei feno-
meni – molto presenti anche qui – di
trasmissione culturale di modelli de-
vianti. Il territorio è dei ragazzi, appar-
tiene a loro; parrocchia e scuola devo-
no trasformarsi in fiumi e piazze, tra-
scinanti e aggreganti, mai in fermate
obbligate e sentieri sdrucciolevoli.

tiziana CatENazzo. Nata il 29 gennaio del
1972, è sposata con 4 figli. Dal 1° settembre 2012 al
31 agosto 2013 è dirigente scolastico direzione di-
dattica “Re Umberto I” di Torino in via Nizza 395;
dal 1° settembre 2013 ad oggi è dirigente scolastico
istituto comprensivo “Peyron” di Torino in via
Valenza 71. Molte le sue esperienze lavorative atti-
nenti il settore dell’istru zione e moltissime quelle
nell’ambito dell’informazione. Ha infatti collabo-
rato alla rivista InformaGiovani del Comune di
Torino, a Tuttoscuola, a la Repubblica come refer-
ente settore scuola e università, a La Voce del Popo-
lo della Diocesi di Torino e alla casa editrice Utet.
Numerose inoltre le sue pubblicazioni attinenti il
settore dell’istruzione.

Intervista realizzata da
Cinzia lorenzetto ed Edoardo Fassio

Numerosi lettori ci hanno invia-
to tanti complimenti perché li fa-
cessimo pervenire a Roberta
Russo. Perché? Perché domenica
24 giugno – mentre il Papa era a
Torino per la sua visita alla sacra
Sindone e alla città – Roberta era
ospite a Roma negli studi di
TV2000 per commentare l’avve-
nimento. 
Roberta è conosciuta e stimata
tantissimo nel panorama della
comunicazione nazionale ed è da
sempre una preziosa risorsa an-
che de Il Ponte. Ecco perché tan-
ti di coloro che l’hanno seguita
nell’occasione hanno fatto del
giornale un punto di riferimento
per segnalare il loro apprezza-
mento. 
Perché è vero che Papa France-
sco ha commosso tutti in piazza
Vittorio quando, parlando di To-
rino e del Piemonte, ha ricordato
nell’Angelus i suoi natali affer-
mando anche… “perché io sono
nipote di questa terra benedet-
ta”.
E la commozione era salita al
massimo quando nell’omelia
aveva citato alcuni versi di Nino
Costa nella poesia Rassa nostra-
na che gli aveva insegnato in
dialetto Nonna Rosa e che il Pa-
pa dice di portare sempre con sé:
“Dritti e sinceri, quel che sono,
appaiono: / teste quadre, polso
fermo e fegato sano, / parlano

poco ma sanno quel che dicono,
/ anche se camminano adagio,
vanno lontano. / Gente che non
risparmia tempo e sudore / e che
va a cercarsi il pane”. Una storia
di quella razza nostrana libera e
testarda di cui faceva parte pro-
prio Nonna Rosa e di cui il Papa
si sente parte. 
E a proposito di Piemonte, Tori-
no, piemontesi e torinesi anche
Roberta tra le tante belle cose
dette ha aggiunto questa simpati-
ca e sincera affermazione: “Per-
ché noi siamo sabaudi, siamo
stati e siamo sicuramente anco-
ra gente operosa, accogliente,
disponibile, testarda; ma soprat-
tutto siamo gente che ama farsi
gli affari suoi e, ancora di più,
che non ama impicciarsi negli
affari degli altri”. 
Brava Roberta! E grazie.            �

Niente come questo famoso proverbio africano riesce ad
esprimere meglio il progetto che sta dietro alla nostra Estate
Ragazzi triparrocchiale 2015. 
Veramente possiamo dire che la centralità del servizio che
mettiamo a disposizione del territorio sta nella valorizzazione
dei bambini e delle loro famiglie; e per far ciò è necessario e
fondamentale che ognuno cooperi perché l’obiettivo venga
raggiunto.
E certamente è ciò che accade e coloro che vivono questa
esperienza in prima persona possono testimoniarlo, siano
essi giovani animatori, genitori, adulti diversamente giova-
ni; ognuno con il proprio carisma e la preziosa unicità con-
corre a sentirsi parte di un insieme, di un Progetto più
grande che ci rende tutti “abitanti” di un unico “villag-
gio”. 
I Centri estivi parrocchiali non sono un modo per “fare cas-
sa”, né una bella vetrina dove esporre le bravure e le compe-
tenze sperando di essere i migliori e neppure un luogo in cui si
effettuano magie strabilianti.
Lo spirito che ci anima, lo stesso con il quale prepariamo e vi-
viamo l’Estate Ragazzi nell’ottica del servizio, è quello di
rendere feconda la disponibilità, il tempo, le idee che tante
persone di buona volontà donano affinché l’iniziativa possa
migliorare e crescere anno dopo anno. 
Ma passiamo ad analizzare alcuni dati concreti di questa
Estate Ragazzi che ricorderemo anche per le temperatu-
re molto alte che hanno reso ancora più calde le nostre ini-
ziative. 
Innanzitutto è stata la prima Estate Ragazzi gestita qui da noi
da don Max, a cui vanno i nostri complimenti per aver dato
anima e corpo perché tutto fosse sempre perfetto, dalla cucina

al reperimento materiali (anche quando si trattava di impro-
babili oggetti di scena), dal sostegno morale alle tante novità
che ha voluto inserire.
Da sottolineare e apprezzare inoltre come sia stata ancora
una volta alta la presenza degli animatori, che in questa esta-
te sono stati affiancati da un nutrito gruppo di ragazzi di Pri-
ma Superiore che per tutto l’anno si sono preparati e hanno
svolto un eccellente servizio tanto da essere tutti promossi sul
campo. Tanti anche gli adulti del gruppo oratorio che gior-
nalmente hanno sostenuto le attività e si sono occupati di tut-
te le questioni logistiche assai numerose per far funzionare
bene un centro estivo. 
Un sincero ringraziamento va a quei genitori che ci hanno af-
fiancato nelle gite e durante le piscine e hanno reso evidente
quello spirito di collaborazione e condivisione delle respon-
sabilità che dà valore aggiunto a ogni servizio. 
Tra le novità segnaliamo il passaggio da una a due gite setti-
manali (Museo dell’Auto, Castello di Masino, Colle Don
Bosco, Museo dello Sport, Minigolf); la possibilità, molto
apprezzata, di effettuare i compiti; il pre e post apertura, ri-
spetto all’orario standard; ma soprattutto l’accoglienza dei
bimbi di 5 anni che sono stati le nostre simpatiche mascotte
e che per nulla intimoriti hanno preso parte, entusiasti, alle
varie iniziative adattate alla loro età, non disdegnando nep-
pure il sonnellino pomeridiano su comode brandine prepa-
rate apposta per loro e pronti poi a ripartire ancora più ca-
richi. 
Insomma, una esperienza piena e totalizzante, faticosa ma en-
tusiasmante che ci fa dire senza timore... ARRIVEDERCI AL-
L’ESTATE RAGAZZI 2016!

Nicoletta Sansone

Bravissima
Roberta!
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LA RICETTA DI...

Ciao a tutti, scriviamo da Volpiano, ma siamo sem-
pre vicini alla Comunità di Santa Monica… Io (Gia-
como) in primis per dare una mano, anche se da
lontano, alla preparazione del foglio de La Settima-
na, e in questa occasione anche da Paola con questa
“fantastica” ricetta (strettamente personale) che
vuole condividere con tutti i lettori de Il Ponte… 

Volevamo quindi suggerirvi la preparazione di
questo piatto che dalle nostre parti va particolar-
mente a ruba… Non ne avanza mai una di polpette
e, quando le proverete, siamo sicuri che anche voi
non potrete più farne a meno. 
E allora buon appetito da Paola e Giacomo.

ingredienti
2 kg di melanzane 
4 scatolette di tonno da 80 grammi
1 hg di parmigiano
50 g di pecorino, 3 uova
sale, prezzemolo e pepe
pangrattato quanto basta

Preparazione
Tagliate le melanzane privandole della buccia,

mettetele in una casseruola ricoperte di acqua sa-
lata e portatele a bollore. Fatele cuocere per una
decina di minuti (devono essere morbide), scola-
tele e fatele raffreddare in un colapasta. Una volta
raffreddate, schiacciatele un po’ con le mani per
togliere l’acqua superflua. 
Mettetele poi in un contenitore capiente ed ag-
giungete nell’ordine: le scatolette di tonno prece-
dentemente scolate dall’olio, il parmigiano, il pe-
corino, il pepe, le uova, il prezzemolo tritato e il
pangrattato. 
Amalgamate bene il tutto fino a rendere il compo-
sto morbido ma non troppo asciutto. 
Formate delle polpettine con delle forme a piacere
e friggetele in abbondante olio. 
Se preferite cuocetele in forno a 180° per una ven-
tina di minuti.

Paola e Giacomo Sciales

Polpettine di melanzane
(che ci consigliano da... Volpiano)

CoN aFFEtto

Vi diCo GraziE!

� Carissime amiche scribakkine, 
voglio ringraziarvi per il li-

bretto per l’estate 2015 “Niente resta
per sempre nel tempo uguale” (e me-
no male).
Mi è piaciuto, l’ho letto e riletto e me-
ditato con calma. All’inizio mi ha un
po’ sorpreso la scelta della canzone di
Jovanotti che ha fatto da filo condut-
tore alle vostre riflessioni. 
La prima superficiale impressione che

ne ho tratto era di un libretto diverso
dal solito. Poi, complice una grande
calura, il bisogno di tranquillità e si-
lenzio hanno fatto sì che io lo ripren-
dessi in mano e lo rileggessi piano pia-
no con più calma ed attenzione. Mi è
piaciuto molto ed ho trovato in esso
molti spunti di riflessione: salmi, poe-
sie, preghiere, letture dal Vecchio e
Nuovo Testamento, riflessioni di scrit-
tori e poeti. Alla fine voglio dirvi gra-
zie, con molto affetto, per il grande la-
voro che vi sobbarcate: vi auguro di
continuare a pensare e a scrivere le vo-
stre preziose riflessioni catturando
l’attenzione e il cuore di noi che vi leg-
giamo con sempre maggior piacere.
Un abbraccio a tutte voi.

Mariateresa Cantini

CHE CoMMozioNE

NEl riCordarE

GiorGio E PiEro

� Gentile Redazione de Il Ponte, 
“buone vacanze”. Te lo scri-

vo con amicizia e un po’ di malinco-
nia perché so che in questi mesi non
vi riceverò. L’ultimo numero di giu-
gno mi ha commossa particolarmen-
te leggendo lo scritto del diacono
Enrico Periolo, che ricordo sempre
con molto affetto e simpatia. Il dia-
cono Giorgio Verrua è veramente
stato un dono per la nostra Comunità
e insieme a Graziella, signora genti-
le e molto disponibile, erano una
coppia a cui ci si poteva rivolgere
tranquillamente sapendo di ricevere
sempre parole di conforto e vera
amicizia. 
Anche il caro Piero Vidotto con la ca-
ra Alma è stato ricordato dal diacono
Enrico con parole che mi hanno toc-
cata in modo particolare. Io non cono-
scevo le sue vicissitudini e poi la sua
vita a Torino, la sua dedizione alla
chiesa, il suo aiuto prezioso per i po-
veri. Gentile, cordiale e disponibile lo
era con tutti e Alma è stata per lui una
vera compagna in tutto. E per noi una
cara amica.
Il signor Donorà ha aggiunto un ricor-
do di Piero molto commovente che mi
ha fatto riflettere come la vita e gli
episodi di tante persone a causa di
guerre, soprusi, povertà, non abbiano
mai fine ieri come oggi.
Grazie per gli articoli sempre interes-
santi: quante persone scrivono! Spero
di leggervi in autunno. Per ora un caro
saluto di una buona estate.

Carla

Negli ultimi mesi si è sentito molto parlare di pianeta, cosmo, universo e
quant’altro fa parte di questo nostro meraviglioso creato. Tre le notizie
che hanno catturato l’attenzione principale al riguardo: il felice atterrag-
gio di Samantha Cristoforetti – l’astronauta italiana rientrata sulla Terra
l’11 giugno dopo 199 giorni nello spazio dove in compagnia di altri due
colleghi ha realizzato tutta una serie di performance di alto livello scienti-
fico –, la pubblicazione dell’enciclica Laudato sì. Sulla cura della casa co-
mune di Papa Francesco che contiene un forte richiamo-denuncia sulle
sorti di sopravvivenza del nostro pianeta in un futuro non troppo lontano
se nel frattempo non verranno prese drastiche decisioni e in ultimo la sco-
perta della Nasa del 24 luglio scorso di una nuova “terra” (chiamata Ke-
pler 452b), un pianeta nostro cugino che dista da noi 1400 anni luce, che
ha un suo sole e che potrebbe ospitare rocce, acqua e forse qualche forma
di vita. In questo contesto planetario anche il nostro prezioso collaborato-
re dottor Massimo Conforti (chirurgo emerito e appassionato di tutto
quello che fa parte del “mondo”) non poteva ancora una volta non regala-
re a Il Ponte e ai suoi lettori una sua personalissima riflessione che merita
un’attenta lettura. Ringraziamo Massimo di pensare a noi ogni volta che
prende spunto da qualche avvenimento che riguarda quel cosmo e quell’i-
gnoto che lui ama tantissimo.

Spesso ci s’interroga sulla possibilità di vita altrove nell’universo, conclu-
dendo che le stelle sono talmente tante che le possibilità sono a favore dell’i-
potesi. In realtà gli astronomi ci dicono che la vita dipende da una combina-
zione di fattori il cui margine di errore tollerabile è praticamente nullo, un
po’ come una ricetta delicatissima in cui basta variare anche di poco la dose
di uno qualsiasi degli ingredienti per vanificare il risultato. I parametri che
definiscono la fisica e la chimica del cosmo, i numeri che i fisici chiamano
costanti di natura, sembrano così finemente calibrati che imputare al caso la
loro armonizzazione appare una coincidenza strabiliante. Se uno di essi non
fosse finemente “sintonizzato”, non ci sarebbero le condizioni per la vita.
Fatto, coincidenza, provvi-
denza di un Creatore bene-
volo? Oppure esistono un’in -
finità di altri universi, dove
le leggi di natura sono diffe-
renti e che per la maggior
parte sarebbero nati sterili o
morti? 
Fatto sta che noi saremmo
potuti apparire solo in un
mondo con la giusta combi-
nazione. Non dovremmo
essere sorpresi per il fatto
che nel nostro universo tut-
to è provvidenzialmente sin tonizzato, non più che per il fatto di trovarci su
un pianeta piuttosto speciale, la cui gravità può trattenere un’atmosfera,
dove la temperatura permette la presenza dell’acqua, e che è in orbita at-
torno ad una stella stabile e longeva. Sorpresi forse no, ma meravigliati
certamente sì, e un po’ in soggezione davanti alla vastità dell’universo in
contrapposizione alla piccolezza dell’uomo. 
Ne troviamo un’eco nel Paradiso perduto di Milton, là dove Adamo s’inter-
roga sul perché di un così grande numero di stelle nell’universo; per tutta ri-
sposta l’arcangelo Raffaele spiega che la vastità del cosmo è segno di “qual
sia del Fattor la magnificenza”. La domanda di Adamo è la stessa che si è po-
sta una vasta cerchia di pensatori antichi e moderni: se la vita e l’intelligenza
sono così importanti e magari uniche, perché la loro comparsa su un singolo
pianeta avrebbe bisogno di ulteriori miliardi di stelle? In realtà è noto che la
chimica stellare è un processo che richiede tempo, miliardi di anni, e poiché
si sta espandendo, l’universo ha necessariamente dimensioni di miliardi di
anni-luce. Il fatto che il cosmo sia vecchio e in espansione fa si che, oltre ad
avere grandi dimensioni, sia freddo, buio e poco popolato. Quindi, molte
delle caratteristiche più sorprendenti – l’immensa grandezza e la lunghissi-
ma età, la desolazione e l’oscurità dello spazio – sono in realtà condizioni
necessarie per l’esistenza di osservatori intelligenti. 
La valutazione di uno scettico frettoloso direbbe che noi non potremmo
esistere se le cose non fossero così; evidentemente noi siamo qui, quindi
non c’è niente di cui essere sorpresi. Oppure potremmo cercare qualche al-
tro motivo per questo “colpo di fortuna”. Per il credente quest’armonia
non è altro che la testimonianza di un Progetto. Forse, in altri universi dove
la vita come la immaginiamo noi non potrebbe esistere, prevalgono altre
forme di vita, e tutte le diverse forme di vita che avessero la capacità di
meravigliarsi si stupirebbero nel costatare come e quanto il loro particola-
re universo sia adatto a loro. Fatto sta che le proprietà del cosmo (forma,
età, dimensioni e leggi evolutive) sembrano includere l’esistenza di osser-
vatori. Infatti, com’è ovvio, in un universo per altri versi possibile, ma che
non permettesse lo sviluppo della vita intelligente, non ci sarebbe nessuno
a porsi domande di questo tipo.
Tuttavia, l’universo, dal suo punto di vista potrebbe a ragione trovare pro-
fonda soddisfazione in se stesso anche quando non ci sarà più l’uomo a con-
templarlo, convinto che tutto abbia senso solo in rapporto alla sua brevissi-
ma esistenza; a noi piace pensare che la farfalla che vive solo un giorno dia
senso alla cieca esistenza del bruco che dura anche molti anni, ma il bruco
potrebbe non essere d’accordo… In fondo noi non possiamo che osservare
questo universo, e trovarlo meraviglioso. Com’è stato detto da acuti divul-
gatori, la meraviglia, in realtà, sta in noi, perché siamo noi a decidere che co-
sa è sorprendente. La rivoluzione di Copernico ci ha rimosso dal centro di
ogni dove, ma il pianeta che ci ospita resta un posto molto speciale.

Massimo Conforti

Si è conclusa, con la tradizionale grande festa della città, l’esperienza di
“L’Amore più grande” che ha visto Torino protagonista e al centro del
mondo per quasi due mesi. È terminato anche il servizio dei tanti volonta-
ri, le “giacchette viola”, che si sono alternati quotidianamente – in turni di
tre ore e mezza o più – per accogliere ed accompagnare i numerosi pelle-
grini arrivati da ogni dove.
Anch’io, come altri parrocchiani, ho indossato quella giacchetta viola per i
servizi ed i compiti che mi sono stati assegnati di volta in volta. Mi sento di
dire con convinzione che è stata una bella esperienza. Faticosa, ma arric-
chente. Lo sforzo è stato sempre ripagato. E, come in ogni esperienza di
volontariato, ho ricevuto più di quello che ho dato. Lo rifarei? Sì, certo!
Ho incontrato tante persone e tanti idiomi, ho incrociato molti sguardi e
sfoderato mille sorrisi. Ho risposto a tante domande: “Dove sono i ba-
gni?”. “Come posso raggiungere la metro?”. “C’è ancora tanto da cammi-
nare?”. “Passa di qui il Papa?”. E ad ogni risposta mi sembrava un po’ di
fare la padrona di casa che si fa in quattro per dare la migliore accoglienza
e il maggior conforto ai suoi ospiti.
Un giorno, di turno al metal detector con le forze dell’ordine, passa don
Giuseppe Ghiberti (prezioso presidente della Commissione diocesana per
la Sindone), mi si avvicina e mi chiede: “Siete già un po’ stufi, vero?”.
“No”, rispondo con entusiasmo (e dentro di me penso che mi sto arric-
chendo della presenza degli altri). E mi saluta con un sorriso soddisfatto.
Ecco, il sorriso aperto, leale, riconoscente è stato il più bel grazie – ma non
sono mancati quelli in mille lingue – che potessi ricevere per continuare a
dire a me stessa che l’esperienza di volontario (in qualsiasi ambito) è un
dono grande che si fa e che si riceve e che in questo mondo troppo legato al
profitto è ancora vincente. 
Apriamo gli occhi: intorno a noi non c’è solo male e cattiveria, c’è tanto
bene e ci sono tante persone che fanno il bene, anche tra i giovani. Chiedia-
mo al Signore di cogliere in noi e intorno a noi segni positivi, avvenimenti
belli, pensieri edificanti che continuino a far girare – bene! – questo nostro
mondo. Grazie, Torino! Grazie, “Amore più grande”!

Patrizia Catullo

Tutto ha inizio da un giovane sacerdote,
don Giovanni Battista Rubino, al quale il
vescovo disse, dopo l’ordinazione sacer-
dotale: “Torna nella tua terra, La Mor-
ra, e sii un vero rubino per la Chiesa”.
Due cose stavano a cuore a don Rubino: i
giovani e la loro istruzione/formazione.
Per questo fonda la compagnia dei Luigi-
ni, sotto la protezione di san Luigi Gon-
zaga, che viene approvata dal vescovo, e,
in poco tempo, si estende nei paesi vicini,
raccogliendo un buon numero di ragazzi
e giovani. Per anni don Rubino si dedica
all’istruzione dei ragazzi, maestro nella
scuola elementare (abilitato all’Universi-
tà di Torino nel 1823), attento alla didattica e al collegamento con le famiglie.
Nella scuola e nella compagnia dei Luigini segue i ragazzi. E le ragazze? Le
“figlie povere” senza istruzione? Don Rubino matura, “nelle lunghe soste di
preghiera”, il desiderio di fondare una Congregazione adatta al tempo, ma, al
tempo stesso, guardando avanti. Il Signore gli fa incontrare due ragazze, non
più giovanissime, ma con un grande desiderio di donare la vita al Signore nel
servizio ai fratelli. Teresa e Maddalena accolgono l’invito di don Rubino e il 15
ottobre 1815 in una povera casa, la Bicocca, ha inizio il cammino delle “suore
oblate” di san Luigi Gonzaga, dette Luigine. 
Don Rubino ha fondato la nostra Congregazione perché le suore: 
� fossero totalmente donate per la gloria di Dio e l’utilità del prossimo;
� per la pace nella Chiesa e nelle nazioni (in quegli anni il Papa viveva in esilio);
� per assistere, istruire ed educare le “figlie povere”, guadagnandosi il pane
con il proprio lavoro.
Esempio e patrono: san Luigi Gonzaga, sotto la protezione della Vergine Maria.
Altre ragazze accettano di diventare Luigine e, dopo la formazione religiosa,
don Rubino le manda ad Alba, a studiare nella scuola di metodo per ottenere il
diploma di insegnamento e, tornate a La Morra, iniziare la loro missione nella
scuola comunale. 
Una lunga storia di 200 anni vede tante situazioni di impegno e sacrificio da
parte delle sorelle, specialmente nei primi anni. 
L’11 febbraio 1853 muore don Rubino; le sorelle continuano il cammino, fino al
1873, quando le leggi civili impongono la riduzione della Congregazione a Opera

Pia. Un gruppo di suore non accetta
questa condizione e iniziano una
nuova comunità in Acqui Terme, ac-
colte e sostenute dal vescovo Marel-
lo. Da La Morra la sede centrale si
sposta ad Alba. Si va avanti così fino
al 1938, quando, finalmente, si riuni-
scono i due rami Acqui-Alba, con la
casa madre in Alba.
Passano gli anni. Nel 1956 partono
le prime suore missionarie per il Pa-
kistan, oggi Bangladesh. Due anni
dopo la Congregazione ottiene l’ap-
provazione pontificia.
1958: inizio della missione e del
servizio agli emigrati italiani in
Svizzera. Questo per alcuni anni.
1967: le prime sorelle partono per
la missione in Brasile, dove da anni
lavorano diversi sacerdoti albesi.
1971: inizio della missione in India.

E oggi? In Bangladesh continua la missione e l’istruzione delle donne. Sono pre-
senti due suore italiane con 10 comunità di sorelle bengalesi. In India sono 20 le
comunità presenti, tutte con suore indiane, mentre alcune si alternano in Italia
nelle case di riposo per assistere le sorelle anziane. In Brasile una suora italiana e
una brasiliana, con l’aiuto di molti laici, accolgono i piccoli, seguono l’orto bota-
nico comunitario e la medicina naturale. In Italia non siamo molte, ma continuia-
mo il nostro servizio, supportate da anziane e malate che pregano e offrono. 
Così siamo giunte a festeggiare i 200 anni di fondazione. Di tutto ringraziamo il
Signore, don Rubino (dal 1992 dichiarato Venerabile) e le sorelle che hanno
preparato la strada sulla quale cerchiamo di continuare il cammino.

suor Francesca Cerino

[Nota della Redazione – Nelle foto: La Morra tra i vigneti / Suor Palmina e
suor Francesca, da 40 anni “anime” di Casa Amica, due delle suore “luigi-
ne” da noi più conosciute e più... apprezzate]


